IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore
Chiediamoci: Perché tutto avviene nella terra e nei cieli non solo per Cristo Gesù, ma anche in Lui e con Lui? Tutto avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo, perché il Padre lo ha costituito mediatore unico e universale tra Lui, ogni uomo e l’intera creazione visibile e invisibile, materiale e spirituale. Mentre la mediazione nella creazione – tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di tutto ciò che esiste – è purissima gloria del Verbo Eterno, per volontà del Padre, nello Spirito Santo, la mediazione nella redenzione è costata a Cristo Signore una obbedienza alla volontà del Padre, nello Spirito Santo, fino alla morte e alla morte di croce. Il nostro peccato è stato espiato per la sua obbedienza, frutto del suo amore e della sua misericordia verso noi uomini, suoi fratelli, a motivo dell’incarnazione. Gesù si è umiliato fino all’annientamento di sé. Per questa umiliazione, il Padre lo ha innalzato e lo ha costituito Redentore, Salvatore, Signore dell’universo, Giudice dei vivi e dei morti. Non c’è salvezza se non in Lui, con Lui, per Lui. Il Padre ha posto tutto nelle sue mani. In esse vi è il libro sigillato della storia e anche dell’eternità. Questa la verità di Cristo Signore. 
Siamo salvati per l’opera redentrice ed espiatrice di Cristo Signore. Questa è però la redenzione oggettiva. È come se Cristo Gesù avesse offerto al Padre un tesoro di grazia e di verità, di giustizia e di pace, di conversione e di misericordia da riversare su ogni uomo. Il tesoro c’è. È lì a nostra disposizione. Il Padre celeste, nel suo eterno consiglio, ha stabilito che esso divenisse nostro dietro due condizioni da essere osservate. La prima condizione è quella di credere che in nessun altro nome c’è salvezza, se non nel nome di Gesù il Nazareno. Posta questa prima condizione rimane l’altra: quella di obbedire ad ogni Parola, ogni Comandamento che Gesù ha dato ai suoi discepoli perché i suoi discepoli li annunciassero al mondo intero come condizione perché il tesoro della redenzione fosse a noi dato per la nostra salvezza eterna. Fede in Cristo Gesù e obbedienza alla sua Parola devono iniziare il giorno della nostra conversione e mai venire meno. Sempre in questa duplice obbedienza si deve camminare. Se si cade da questa duplice obbedienza, si cada delle condizioni poste dal Padre. Si è fuori del vero cammino della salvezza. Usciamo dalla via stretta che conduce alla vita. Ritorniamo sulla via larga della perdizione. La duplice obbedienza mai dovrà venire meno. 
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,12-21). 
Oggi tra i cristiani questa triplice condizione non viene più insegnata. Non viene annunciato che solo in Cristo Gesù, nel suo nome, è stabilito che possiamo essere salvati. Ma neanche le altre due condizioni vengono predicate o annunciate o insegnate e cioè l’obbligo della fede esplicita in Lui per avere la salvezza e l’altro obbligo dell’obbedienza alla sua Parola al fine di giungere al possesso dalla gloria eterna che è il fine della fede in Cristo Signore. Spetta agli Apostoli del Signore, e in comunione gerarchica con essi ad ogni ministro della Parola e anche testimone di Cristo Gesù, vigilare perché sempre risuoni sulla terra la retta fede. Se queste condizioni poste da Dio non vengono osservate non c’è salvezza. Della non salvezza del mondo sono responsabili coloro che avrebbero dovuto vigilare e non lo hanno fatto. Oggi non solo manca la vigilanza, addirittura si permette che queste divine verità su Cristo vengano alterate, manomesse, negate, disprezzate, dichiarate cose di ieri e non di oggi. Poiché la responsabilità della salvezza è sempre in solidum, quando uno viene meno nell’annuncio della vera fede, l’altro deve moltiplicare le sue energie al fine di supplire, sempre per quello che potrà essere fatto, perché la purissima verità di Gesù Signore risplenda in tutta la sua bellezza. Questo obbligo in solidum mai viene meno. Esso sempre assolto con grande zelo e amore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si senta responsabile della salvezza. 
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